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La Lettera 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

Carissime/i 

La Grazia del Carisma, che ha fecondato e acceso d’Amore inestinguibi-

le la vita di Madre Vincenza nostra fondatrice, continua ad operare, an-

che se in modo diverso ma ugualmente efficace, in ciascuna di noi sue 

figlie spirituali. 

L’amore per Dio sperimentato attraverso Madre Vincenza, ci suggerisce 

di dedicare a lei questo numero straordinario del Magnificat. Testimo-

nianze, riflessioni, immagini, poesia… per cercare di esprimere la 

“bellezza di Dio” che traspariva dalla sua persona, dal suo essere piena-

mente Ancella della Visitazione: in costante comunione col suo Sposo 

Divino, attenta, preveniente, umile, intuitiva, protesa sempre al servizio 
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spirituale e materiale, sensibile verso i fragili e i più poveri, in religioso 

rispetto di ogni persona. 

Sul piano strettamente umano la sua mancanza si sente, si sente mol-

to, ma la sua presenza spirituale è più forte di prima, in ciascuna di noi 

e nelle nostre comunità. 

La pensiamo in Paradiso, dove da sempre ha desiderato essere, per 

contemplare il suo “Beneamato Signore” e la Vergine Maria. 

Ora, in ogni circostanza che incontriamo, ella ci suggerisce, ci incorag-

gia e ci consola parlando al nostro cuore. Le sue parole ed il suo esem-

pio rimangono vive in noi e continueranno ad essere efficaci nella vita 

delle Sorelle che non l’hanno incontrata di persona. 

Affidiamo al suo cuore di madre ed alla sua preghiera la nostra Fami-

glia religiosa, il nostro personale cammino spirituale ed i bisogni di 

quanti sappiamo essere nella necessità. 

Il Signore ci conceda che, sul suo esempio, possiamo essere portatrici 

della gioia della Salvezza e della Speranza Cristiana. 

Sr. Maddalena Ergasti 
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Biografia di Madre Vincenza Minet 
Fondatrice delle Ancelle della Visitazione 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

Nata a Scomigo, nel comune di Co-

negliano (TV) il 9 marzo 1929,  da 

una famiglia contadina povera, ma 

serena, con 8 figli, da papà Vincen-

zo e mamma Pierina Maso. Fin da 

piccola desiderava essere suora ed 

il giorno 18 luglio 1939 segnò, co-

me ella ha raccontato: “...l’inizio 

della mia strada verso quel Dio che 

il mio cuore di bambina anelava”, 

infatti lasciò la famiglia natale per 

entrare, come aspirante, tra le Fi-

glie di San Paolo nella comunità di 

Verona. Dopo due anni iniziò il Po-

stulandato in una comunità di Ro-

ma ma, a motivo della guerra, ven-

ne rimandata a casa insieme con 

tutte le ragazze di età inferiore a 18 

anni. Nei primi mesi del 1945 le fu 

possibile, con grande gioia, ritorna-

re in convento, questa volta ad Al-

ba (CN). Al compimento dei 18 anni 
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venne inviata a Roma per entrare 

in Noviziato ed il 19 marzo 1948 

venne ammessa alla prima Profes-

sione. L’obbedienza la inviò in varie 

case dell’Istituto, poi a 20 anni si 

ammalò di tubercolosi. Pur attra-

versando varie vicissitudini, ella si è 

sempre sentita sostenuta dal Si-

gnore, nonostante le difficoltà. Per 

essere curata venne mandata ad 

Albano, nell’Ospedale “Regina 

Apostolorum” voluto da Don Gia-

como Alberione e, una volta guari-

ta, le fu chiesto di studiare Infer-

mieristica. Successivamente fre-

quentò il corso per Caposala, quan-

do già era impegnata nel servizio ai 

malati nel medesimo Ospedale, 

molto amata e stimata da tutti. Di 

salute piuttosto fragile, subì vari 

interventi chirurgici e, a giudizio di 

molti, sembrava che dovesse avere 

una vita breve. Durante il tempo 

vissuto ad Albano ebbe il dono di 

essere accompagnata spiritual-

mente dal Fondatore della Famiglia 

Paolina, il Beato don Giacomo Al-

berione il  quale la seguì per ben 

dodici anni. Con costanza egli le 

ripeteva che il Signore voleva qual-

cosa di diverso da lei. Il significato 

di questa frase ella lo comprese più 

tardi quando, per disegno di Dio, 

nel 1978 ad Assisi, si trovò nelle 

condizioni di dare vita ad una nuo-

va famiglia religiosa insieme con 

altre 32 consorelle della comunità 

di Albano.  Lo strumento di Dio, 

perché ciò si realizzasse fu il Vesco-

vo Mons. Dino Tomassini, Ordina-

rio di quella diocesi, il quale il 29 

giugno 1978 eresse in Pia Unione 

Madre SS.ma della Visitazione il 

gruppo di 33 religiose. Esse, guida-

te da “Sr. Vincenza”, così veniva 

chiamata allora, scelsero di vivere 

il Carisma della Visitazione che il 

Signore proponeva loro, così come 

il nome: “Ancelle della Visitazio-

ne”. La nuova famiglia religiosa ini-

ziò a compiere i primi passi all’inse-

gna della Provvidenza, che non fa-

ceva mancare loro nulla di quanto 

avevano bisogno e sempre interve-

niva sia nelle piccole che nelle 

grandi necessità con sorprendente 

puntualità, come tutt’oggi continua 

ad avvenire. Quelli dell’inizio furo-

no anni vissuti nella pura fede e 

Madre Vincenza abbracciò con 

grande docilità il disegno misterio-

so che il Signore le proponeva di 

vivere. Da questo momento in poi, 

le tappe della vita di Madre Vin-

cenza coincisero con quelle della 

nuova famiglia religiosa che, il 2 
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febbraio 1981, ricevette il ricono-

scimento Diocesano in Roma. Nel 

giugno dello stesso anno, le Ancel-

le guidate da Madre Vincenza si 

trasferirono a Santa Marinella, in 

un rudere di casa che divenne in 

seguito la Casa Madre della Con-

gregazione. Dopo 6 anni dalla fon-

dazione, coraggiosamente, Madre 

Vincenza intraprese i primi viaggi 

missionari cominciando dal Brasile 

per poi raggiungere la Isole Filippi-

ne, la Polonia, il Madagascar, il Ke-

nya ed il Cameroun. Quante vicissi-

tudini in tutti questi anni, ma tutto 

vissuto ed offerto per Amore, do-

nando a tutti “il sorriso di Dio”, nel-

la totale dimenticanza di sé stessa 

per abbracciare l’umanità intera. 

Nell’Anno Mariano del 1988, Ma-

dre Vincenza realizzò il suo deside-

rio di consacrare un tempio alla 

Vergine della Visitazione: il 22 feb-

braio di quell’anno venne posta la 

prima pietra e dopo 90 giorni l’o-

pera fu completata. Il Santuario 

venne benedetto dal Card. Ugo Po-

letti, allora Vicario del Papa, il 31 

maggio mentre la consacrazione si 

tenne il 13 agosto, a ridosso della 

conclusione dell’Anno Mariano.  

Ben presto cominciarono ad arriva-

re numerose vocazioni provenienti 

dai vari Paesi e la Congregazione 

veniva acquistando sempre più ca-

ratteristiche di internazionalità. L’8 

settembre 1999 arrivò il Riconosci-

mento Pontificio, a soli 21 anni dal-

la fondazione. Madre Vincenza, 

con la sua forza e dolcezza, delica-

tezza e fermezza è sempre stata 

una Madre per tutte e ciascuna si è 

sentita amata da lei come figlia 

prediletta! Ella viveva il carisma 

della Visitazione ricevuto da Dio 

incarnandolo in pienezza, per tale 

motivo la sua stessa presenza ed il 

suo agire erano testimonianza viva 

del dono dello Spirito Santo che 

operava in lei e per mezzo di lei. 

Per 30 anni ha guidato la Congre-

gazione religiosa delle Ancelle della 

Visitazione come superiora genera-

le, poi la salute e la fragilità dovute 

all’età le hanno suggerito di passa-

re ad altre questo compito. Nono-

stante ciò ha continuato ad abbrac-

ciare con il cuore il mondo intero 

con una speciale predilezione per i 

poveri ed i dimenticati e ad accom-

pagnare con la preghiera continua 

la vita spirituale e la fecondità apo-

stolica di tutte le sue figlie. 

Gli ultimi anni della sua vita li ha 
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trascorsi nella Casa Madre in Santa 

Marinella (RM). A motivo di inter-

venute difficoltà di deambulazione, 

utilizzava permanentemente la se-

dia a rotelle, accompagnata dalle 

cure ed attenzioni delle suore inca-

ricate di starle accanto tutti i mo-

menti della giornata, a loro si affi-

dava con docilità offrendo sempre 

il suo amorevole sorriso ed il suo 

“grazie”, continuando ad essere 

sempre attenta alle necessità di chi 

la circondava.  Chi ha avuto il privi-

legio di poterle stare così costante-

mente vicino ha potuto cogliere i 

momenti più nascosti della sua vita 

quotidiana ed apprendere molto 

dal suo esempio di delicatezza, fer-

mezza e totale donazione a Dio. 

Pregava costantemente il S. Rosa-

rio tutto il giorno e la notte durante 

i momenti di veglia.  

Non si poteva immaginare che si 

sarebbe ammalata così gravemen-

te da morire in brevissimo tempo. 

Ha conservato la sua lucidità fino a 

mezz’ora prima della sua dipartita 

avvenuta alle ore 6:45 del 12 ago-

sto, circondata dalle suore della 

Comunità della Casa Madre, riunite 

accanto a lei in preghiera. 

Siamo certe che ora vive in Paradi-

so contemplando la gloria di Dio e 

la Vergine Maria. Continua ad esse-

re presente in mezzo a noi cantan-

do l’eterno Magnificat! 

 

Grazie, Madre Vincenza! 
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Omelia in occasione della Messa esequiale di Madre Vincenza   

di Mons. Gianrico Ruzza, Amministratore apostolico di Porto-Santa Rufina 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

Avendo finalmente ascoltato la Pa-

rola del Signore Gesù, colui che ha 

vinto la morte, l’unica parola che 

abbia senso difronte alla morte, ora 

facciamo memoria e rendiamo gra-

zie per la vita di questa creatura, di 

Madre Vincenza, che si è offerta e 

spesa nella Chiesa per la maggior 

gloria di Dio. 

Ha scelto di comunicare l’amore! 

L’inizio della sua vocazione è nella 

famiglia Paolina che ha per carisma 

quello di comunicare al mondo l’a-

more di Gesù Cristo, quell’amore 

che lei, fin da bambina, ha sentito 

che invadeva il suo cuore. Quell’a-

more che ha spinto i suoi passi an-

che per sentieri sconosciuti e corag-

giosi, conducendo gli stessi passi 

dove non avrebbe mai pensato. 

Quell’amore che le ha permesso di 

superare ostacoli e difficoltà - dicia-

molo onestamente, nella vita reli-

giosa di difficoltà ce ne sono tante - 

e le ha concesso di camminare con 
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fiducia nell’adempimento della vo-

lontà del Signore. Questo le diceva 

il suo direttore spirituale, il beato 

Don Alberione. Ma il desiderio di 

comunicare l’amore non può rima-

nere un desiderio e deve essere 

concretizzato nei gesti profetici del 

servizio.  

Siamo dinanzi ad un’immagine, il 

nome stesso della congregazione ci 

parla di questa icona evangelica 

vissuta in Ain Karim. In Maria San-

tissima che superando distanze e 

complessità di un viaggio pericolo-

so, imponente per una giovane 

donna incinta, corre dalla cugina 

Elisabetta c’è tutto l’ardore di co-

municare le grandi opere in lei rea-

lizzate. Ce lo dirà con forza il Ma-

gnificat che pregheremo al termine 

di questa Messa. Realizzate in chi? 

In lei: la credente, Colei che ha cre-

duto. Però c’è anche in quella corsa 

l’esigenza di una diaconia verso chi 

è nel bisogno. Poteva immaginare 

che Elisabetta fosse affaticata da 

una gravidanza imprevista e tarda 

nel tempo. Ecco in Maria SS.ma c’è 

tutto questo: il desiderio di comuni-

care l’amore, ma anche il desiderio 

di rendere l’amore reale, concreto. 

In Madre Vincenza c’è stato il desi-

derio di dire l’amore e di concretiz-

zarlo nel servizio ai malati, a coloro 

che sono soli e bisognosi, a chiun-

que, insomma, necessitasse di una 

carezza da parte di Dio. Dunque, 

posso dire che questa donna è sta-

ta una vera Ancella della carità, 

quella carità che ci ha donato il Si-

gnore attraverso il Signore Gesù 

che si china sugli ultimi della terra.  

E questo avviene in Palestina, ma 

avviene anche ad Albano, avviene 

a Santa Marinella, avviene in Brasi-

le, in Polonia, nelle Filippine, in Ca-

meroun, in tutte le altre terre che 

sono state toccate dal Carisma che 

Madre Vincenza ha sentito di dover 

iniziare accogliendo l’ispirazione 

dello Spirito Santo di Dio… Madre 

Vincenza ha imparato a fidarsi di 

Dio e a seguire una parola che, co-

me a Francesco, diceva a lei, giova-

ne donna consacrata, di costruire 

qualche cosa che parlasse di amo-

re.  

Abbiamo ascoltato: “Non vi chiamo 

più servi, ma amici!” 

Al cuore di questa donna ha parla-

to il Signore per dirle la ricchezza, 

la profondità, l’ampiezza, l’altezza, 

la lunghezza dell’amore di Cristo 

come dice l’apostolo Paolo e così 
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lei ha deciso di accogliere tutto 

questo e di rimanere in questo 

amore anche quando le difficoltà, 

in particolare l’incomprensione, la 

calunnia, sembravano prevalere. 

Ha dovuto lottare, non possiamo 

nasconderlo, per seguire l’ispirazio-

ne e lo ha fatto con coraggio, con 

intelligenza e con tenacia. Questo 

Dio chiede ai fondatori, a coloro 

che hanno il compito di traghettare 

una comunità verso esperienze 

nuove, ma necessarie. 

“Coloro che confidano nel Signore, 

ci ha detto il libro della Sapienza, 

sono nell’immortalità e diventeran-

no luce per il mondo intero”. Pote-

va Madre Vincenza da giovane 

pensare alla fioritura dell’Istituto 

quando ad Assisi decise di partire 

per questa avventura? Io credo di 

no! Non poteva immaginare, come 

forse non immaginava, questo luo-

go bellissimo che ci ospita oggi e 

che è il cuore della Congregazione. 

La prima lettura ci ha annunciato 

castighi e pene che non hanno cer-

tamente scoraggiato questa donna 

perché Madre Vincenza ha scelto, 

passatemi una terminologia sporti-

va, di giocare in attacco, di donare, 

come ha fatto San Massimiliano 

Kolbe che oggi ricordiamo nella 

memoria liturgica, ha scelto di 

offrire tutto con pienezza e con 

amore. Ha confidato, ha creduto 

come Maria, e ha scelto di rimboc-

care le maniche e di servire. 

È la certezza che ascoltando le pa-

role di Gesù, che vivendo secondo il 

suo insegnamento, avrebbe trova-

to come ha detto il Vangelo odier-

no, la gioia vera, quella che è l’uni-

ca che può riempire il cuore dell’uo-

mo di speranza autentica. 

Così è stato e oggi noi non celebria-

mo un funerale! Non serve fare 

chissà quali panegirici, ma oggi noi 

celebriamo la vita in Cristo, la Ri-

surrezione di Cristo, la presenza di 

questa creatura che ha generato la 

fioritura nella chiesa del servizio 

dei poveri. Oggi celebriamo la vita 

che per lei prosegue nell’eternità e 

per la sua comunità, quella che lei 

ha fondato, prosegue nel servizio a 

tutti coloro che hanno una doman-

da e un bisogno. 

Il Signore l’ha scelta per un’opera 

importante ed ella ha risposto deci-

dendo di collaborare con tutta sé 

stessa, affinché, come ci ha detto il 
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Vangelo, potesse portare frutto. 

Perché tutto questo fosse possibile, 

Madre Vincenza ha scelto di non 

porre i confini né ai sogni, né ai 

progetti, né alla relazione fraterna, 

amichevole con le sorelle perché ha 

capito che solo chi ama con tutto 

sé stesso e senza imporre limti 

all’amore, può comprendere che 

cosa sia veramente l’amore di Dio, 

il resto sono parole umane, durano 

un istante, un attimo, un filo di ven-

to e non ci sono più. Sin da giovi-

netta era certa di questo amore. 

Con questo amore questa donna è 

cresciuta. Di questo amore si è nu-

trita e in questo amore ha voluto 

servire con tutta sé stessa in ogni 

giorno della sua vita.  

Riprendo le sue parole: “Mio dolce 

e amabile Redentore, avvolgimi nel 

tuo immenso amore che ti ha con-

dotto fino a noi. Tu sei l’amore ve-

ro, l’amore che salva, l’amore che 

si dona, l’amore che rafforza, l’a-

more che dona vita, l’amore che 

medica il dolore, l’amore che riem-

pie la solitudine, l’amore che spin-

ge al dono di sé, l’amore per il qua-

le oso tutto operare, l’amore per il 

quale oso tutto credere, tutto spe-

rare, tutto osare, nell’amore. Per te 

mio solo Bene tutta la mia piccola 

vita”. Oggi accompagniamo Madre 

Vincenza verso l’incontro definitivo 

con lo Sposo a cui ha donato il suo 

cuore, il suo corpo, la sua vita, e 

sono certo e siamo certi tutti, che 

ha raggiunto la gioia piena e la ve-

ra felicità che ha sempre desidera-

to. Voglio dire un grazie particolare 

a voi sorelle per quello che fate nel-

la Chiesa di Porto e Santa Rufina ed 

in tante altre chiese del mondo. 

Sento di dover dire un grazie alla 

famiglia di Madre Vincenza, perché 

quello che ha fatto è stato incubato 

in una famiglia, da bambina. Lì ha 

ricevuto l’educazione alla fede, lì 

ha condiviso i primi passi del cam-

mino cristiano. E sento il dovere di 

dire che questa Chiesa locale deve 

molto a questa casa ed a lei, che 

l’ha servita e vissuta con tanto 

amore, e la testimonianza di alcuni 

confratelli che sono qui ospiti di 

questa casa lo dice con evidenza e 

con affetto. 

Oggi Madre Vincenza può dire con 

il suo amato San Francesco: 

“Signore tu sei il mio tutto”. 
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Testimonianze 
delle Suore della “prima ora” 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

“Da quando ero giovane, la Madre 

ed io eravamo in una intesa parti-

colare, quello che diceva la Madre 

per me era tutto, era la cosa più 

bella che ci sia. Abbiamo fatto un 

giorno un viaggio insieme, abbiamo 

trascorso quel tempo, quel poco 

tempo insieme e notavo che lei ave-

va sempre questa espressione di 

bontà, di serenità, di donazione, ti 

faceva rimanere in uno stato di be-

nessere.   

Quando ero più grande ci sono sta-

te altre difficoltà, è stato difficile 

vivere quello stato di benessere di 

una volta perché le difficoltà erano 

molte, specialmente quando abbia-

mo lasciato le Paoline e siamo ve-

nute via. È stato un periodo duro 

ma lei non si è mai lamentata, noi 

eravamo al rischio di lamentarci, 

però siamo sempre andate avanti 

perché vedevamo che era questo 

quello che dovevamo fare, non nel 

senso del dovere per il dovere, ma 

per andare avanti nella strada sulla 

quale il Signore ci aveva messo e 

Lei era appassionata di questa co-

sa, voleva andare avanti e voleva 

che il nostro Istituto fosse bello, 

voleva che fossimo brave e genero-

se. Abbiamo lasciato Albano e sia-

mo andate a lavorare alla Maglia-

na e ci siamo sempre distinte per il 

nostro apostolato, perché lei voleva 

proprio questo: servire, servire, con 

generosità e non stancarci mai, sia-

mo sempre andate avanti così.  

Poi siamo passate dall’Ospedale 

alla casa di Roma. Lei aveva preso 

questa casa... vivere con la Madre è 

sempre stato un benessere perché 

quando c’era qualcosa andavo da 
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lei e con lei si risolveva tutto. Con la 

Madre stavamo sempre bene. Ab-

biamo fatto qualche mancanza e 

poco bene ma quello lei non lo 

guardava. Diciamo che la Madre è 

la suora del benessere per le sue 

figlie, perché bastava parlare con 

lei e tu avevi risolto le cose. Per me 

la Madre è un punto di partenza e 

un punto di arrivo. È stata un be-

nessere prezioso.” 

SR. PIERFRANCA 

  

“La Madre per me è stata sempre 

tutto, perché sono stata ricevuta 

da lei e non avevo difficoltà di par-

lare con lei, ogni volta che andava-

mo da lei, lei ci dava sempre dei 

suggerimenti saggi e pieni di vita. 

Lei era quella che portava sempre 

alla verità. La verità è su tutto quel-

lo che uno vive. E questa è tutto, 

perché io ho buona volontà, sono 

stata decisa dall’inizio e non mi so-

no mai smentita; difficoltà sì ne ho 

incontrate, perché ci sono state e 

ce ne sono sempre e anche le cadu-

te, però bisogna sempre rialzarsi 

con tanta fede, con tanto amore 

alla Congregazione nella quale Ma-

dre Vincenza ci ha introdotto. Lei 

sempre con sorriso, fino agli ultimi 

tempi quando usciva dalla Cappelli-

na, sempre con un bel sorriso. Lei ci 

invitava sempre al bene, alla dona-

zione, guai se noi mettevamo qual-

cosa che non è bene, ci toglieva 

subito la parola, perché le negazio-

ne non ci deve essere. Questo è ciò 

che abbiamo vissuto con lei e sono 

sempre stata contenta. Lei per me 

è la regina.” 

SR. GIOVANNA 

  

“Parlando della mia esperienza con 

Madre Vincenza, io non sapevo né 

leggere nè scrivere, avevo 16 anni, 

volevo farmi suora ma non mi 

prendevano perché non avevo stu-

diato. Lei non si è mai preoccupata 

per il fatto che fossi analfabeta, lei 

ha sempre avuto molta fiducia. Con 

lo studio ero indietro, ma la Madre 

diceva sempre: ‘metti fede, metti 

fede e vedrai che tutto andrà be-

ne’. Dava sempre fiducia e vedeva 

sempre la parte positiva. Poi ogni 

tanto veniva a trovarci, verificava 

se andavamo bene e ci seguiva, ci 

sentivamo sempre sostenute. Io ero 

un po’ cattivella perché dicevo 

tutto quando qualcosa non andava 

bene. Aveva dentro di lei di forma-

re questa Congregazione… 
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La Madre è meravigliosa perché lei 

è sempre di molta preghiera, di 

molta fiducia, di molto lavoro, la-

vorare bene, sempre sulla parte 

positiva mai nella parte negativa.” 

SR. AVE       

 

“Parlando della Nostra Madre Suor 

Vincenza, ho paura di dire cose che 

non sembrano vere. Suor Vincenza 

aveva una fede forte come il dia-

mante e, per quanto potevo capire, 

ha saputo darla anche a noi. Ci am-

moniva a guardare sempre avanti, 

quando si fa la volontà di Dio non si 

deve temere. Nel suo parlare e agi-

re si vedeva che Dio le dava la luce 

e che la seguiva in ogni momento 

della sua giornata. Siamo partite 

con niente solo sperando nella 

Provvidenza e lei ci diceva: ‘Se il 

Signore vuole questa famiglia reli-

giosa ci darà quello che ci serve, e 

così dall’inizio fino alla fine’. Que-

sta fede l’ha trasmessa a tutte, 

quindi ci dava incarichi nuovi, ci 

diceva di pregare lo Spirito Santo e 

Lui ci dava la grazia per realizzare 

quello che lei ci diceva di fare. Io ho 

avuto diversi incarichi che mi sem-

bravano troppo grandi, ma facen-

do l’obbedienza e pregando sono 

sempre riuscita a compiere quello 

che lei desiderava. Tutto ciò che ho 

fatto è stato merito suo e della fi-

ducia che Lei la avuto in me. Nel 

mio cuore sento una grande sereni-

tà e andrò avanti così. Lei è sempre 

presente vicino a me. Grazie Madre 

per quello che mi ha fatto fare, ero 

uno strumento nelle tue mani.” 

SR. ATANASIA  

 

“Mi è venuta una crisi quando ero 

ad Albano perché ero in Sacrestia, 

quando c’era divisione dalle Figlie 

di San Paolo. Pregavo di notte e 

piangevo. Stavo per crollare. In 

quel momento non sapevo anche 

dove fosse Sr. Vincenza veramen-

te… c’era il confessore e sono an-

data a confessarmi e al confessore 

ho detto che mi trovavo in quella 

situazione, mi ha detto che dovevo 

vivere la mia vocazione e la mia 

professione perché il Primo mae-

stro diceva che dopo la professione 

perpetua si fa peccato anche a 

pensare di lasciare la vita religiosa. 

Chiamai Madre Vincenza e lei mi 

disse: ‘Salva la tua vocazione, salva 

la tua bella vocazione - e mi dicevo: 
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allora lei conosceva già allora! - 

piuttosto vieni con noi, noi non dia-

mo niente - ed era vero che non 

avevamo niente -  una cosa però 

che ti promettiamo, cioè vivere il 

vangelo e la carità fraterna, vieni!’ 

Risposi al telefono: ‘Si vengo’. 

Quando sono arrivata ad Assisi ho 

visto Madre Vincenza energica, for-

te. Come dire… non lo so se in quel 

momento era lei il Generale, invece 

era una persona umile, mite, dolce; 

‘Vieni’ diceva e non c’erano neppu-

re le sedie, così ci siamo sedute lì a 

terra nel noviziato delle Benedetti-

ne, e lì ci diceva di pregare. Poi ab-

biamo fatto gli esercizi spirituali 

solenni.  

Un’altra esperienza quando mi ha 

mandato in Brasile: chiedevo cosa 

dovevo fare lì e mi ha detto che do-

vevo ‘fare da cuscinetto per le due 

sorelle’. Le occasioni non sono 

mancate mai di essere un cusci-

netto, anche fino adesso.” 

SR. AGUSTA  

 

“Eravamo ospiti presso le Bene-

dettine ad Assisi… Quello che ricor-

do non lo dimenticherò mai… era-

vamo cinque o sei di noi suore. Ci 

ha chiamate la Madre… e con un 

tono quasi solenne ci disse: ‘Come 

vogliamo chiamarci? Serve della 

Visitazione o Ancelle della Visita-

zione?’ Ricordo molto bene quello 

che le ho risposto: ‘Madre serve 

non mi piace, già lo siamo!’. Lei ha 

risposto con tono solenne: ‘Bene! Ci 

chiameremo Ancelle della Visitazio-

ne. Camminiamo sui passi di Ma-

ria’. È venuto fuori un coro di voci 

festoso ed eravamo raggianti di 

gioia, sul volto della Madre si leg-

geva una grande vittoria e lo è sta-

ta! Solo Dio sa fare cose grandi.   

Un altro avvenimento: stupore e 

meraviglia insieme, quando la Ma-

dre e Sr. Maddalena erano in gi-

nocchio, prone in avanti verso il 

Pontefice per presentare le offerte. 

Mi è sembrato di vederle l’atteg-

giamento di chi vuole rapire un 

qualcosa di grande e di misterioso, 

anche il tempo mi è sembrato fer-

mo e statico, l’emozione è stata 

forte. Lo ricordo come un avveni-

mento di rilievo, la Madre che vie-

ne invitata a portare le offerte.” 

 SR. PIERANGELA 

 

“Tanti bei ricordi ho vissuto con 
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Madre Vincenza. È stato un perio-

do bellissimo, Madre Vincenza era 

unica, l’avevo conosciuta ancora 

che era semplice suora, con Sr. Co-

stantina mi avevano tirato su…       

La Madre mi ha voluto sempre be-

ne e aveva tanta fiducia, massima 

fiducia, nonostante fossi la più in-

degna. Lei diceva che dovevamo 

aprire le missioni per avere le voca-

zioni.  Madre Vincenza mi ha man-

dato dovunque, ha avuto tanta fi-

ducia veramente più di quello che 

meritavo, fino a mandarmi per 

aprire le missioni, la prima era in 

Sardegna. Mentre stavo lì, poiché 

faceva caldo, lei mi telefonava ogni 

giorno per dirmi di chiudere la casa 

per il momento e di venire a Santa 

Marinella perché era più fresco; io 

le dicevo che non potevo, dove 

avrei mandato le ospiti anziane, 

dato che in quel momento ne ave-

vamo in  casa una decina? Chiede-

va sempre se avevamo bisogno di 

qualcosa, ma in quella missione 

non ci mancava niente. La Madre 

mi diceva: ‘Dimmi che cosa devo 

mandare?’ e le ho risposto che ave-

vamo tutto e che ci bastava la sua 

telefonata che così ci sentivamo 

vicine. La seconda missione è stata 

nelle Filippine, ero con Sr. Patrizia; 

lei ci telefonava sempre per chiede-

re se mancava qualcosa o se ave-

vamo bisogno di qualcosa. È lì che 

sono cominciate ad arrivare delle 

giovani. La Madre è stata contenta 

perché sono entrate in tante. Le 

vocazioni non mancavano, gli aiuti 

pure e così via fino ad oggi. E così 

siamo andate avanti.” 

SR. DORINA 

 

“La Madre per me è la più brava di 

tutto il mondo. Ero in reparto che 

lavoravo come infermiera, insom-

ma a un certo punto mi ha telefo-

nato mia sorella che era ammala-

ta. Io ero nel turno di notte e la 

Madre mi ha fatto smettere di fare 

il mio turno e mi ha detto: ‘Vai da 

tua sorella’... mi ha mandato da 

mia sorella! Quello non lo potrò 

mai dimenticare, mai, mai.  

Poi una sera è venuta da me, per-

ché lei veniva sempre a visitarmi 

quando sono stata operata, veniva 

a vedere e mi dava sempre la bene-

dizione e poi andava via... una vol-

ta le ho detto: ‘L’accompagno nelle 

corridoio’ e mi ha risposto: ‘Non ho 

paura’ le dissi che c’erano i pipi-
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strelli che volavano… e lei rideva… 

Non c’è una persona come lei!” 

 SR. ALFONSINA      

 

“Di esperienze con la Madre ne ab-

biamo fatto tante. 

Abbiamo lavorato insieme, abbia-

mo vissuto tutto il giorno in santa 

fede, perché le cose normali si de-

vono vivere bene anche se sono 

normali perché altrimenti non suc-

cede niente di bene, ecco. Quello 

che devi vivere, lo devi vivere e devi 

sapere che la tua vita è nelle tue 

mani e nelle mani di Dio. Ogni gior-

no devi vivere quel tempo necessa-

rio nelle mani di Dio, tutto dipende 

da noi e da Lui perché noi, se non 

c’è l’aiuto di Dio, non sappiamo 

fare niente, mentre con l’aiuto di 

Dio, se tu hai fede, riesci a fare 

tutto quello che è necessario giorno 

per giorno.  

Madre Vincenza è stata sempre 

molto generosa e molto cordiale, ci 

ha sempre voluto bene fino in fon-

do. Non lo so cosa dire, perché se 

dico che ci voleva bene, dico poco… 

comunque siamo state bene, sem-

pre serene, sempre gioiose, sempre 

pronte a servire il Signore con la 

nostra vita, quello che ogni giorno 

ci chiedeva. Nel Signore abbiamo 

cercato di vivere la nostra vita con 

il Suo aiuto e senza pensare chissà 

che cosa perché il Signore ci sugge-

risce ogni momento della vita quel-

lo che dobbiamo dire e fare. Diceva 

Madre Vincenza di vivere la vita 

divina e la vita in Cristo. Ogni gior-

no dobbiamo rendere conto a Dio 

di quello che viviamo, è in Lui che 

troviamo sostegno.  

In Madre Vincenza troviamo sem-

pre cordialità. Abbiamo vissuto be-

ne insieme, viviamo nell’amore di 

Dio, perché se viviamo per altri mo-

tivi non saremo mai felici. Quindi 

cercare sempre di vivere nella fede 

e nell’amore in Dio, senza tante 

preoccupazioni. Cerchiamo sempre 

di vivere ogni momento della vita 

con serenità e fiducia. Cercando 

sempre di pensare quello che il Si-

gnore vuole da noi, di essere sem-

pre fedeli a quello che il Signore ci 

chiede.   

Madre Vincenza è stata sempre 

molto gioiosa.” 

SR. JOSEPH   
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“Ho conosciuto Suor Vincenza 

quando la Superiora della casa in 

cui ero inserita mi ha mandato ad 

Albano  per un  breve periodo nella 

casa di riposo per le Suore malate. 

Suor Vincenza allora era la direttri-

ce dell’Opera voluta dal Primo 

Maestro Don Giacomo Alberione, 

secondo cui la sofferenza doveva 

essere a beneficio delle Edizioni. 

La sua presenza, il suo modo di es-

sere, mi ha dato sempre grande 

fiducia e serenità per andare avanti 

con quella carica di amore, di entu-

siasmo, di dedizione e abnegazione 

come era solita  vivere. Amava in-

tensamente il canto e il coro da lei 

formato tra le giovani, esigeva la 

perfezione nel tono e nella voce per 

lodare meglio il Signore. 

A volte, dopo il servizio presso le 

malate e il pranzo,  alternava mo-

menti di gioiosa distensione e pas-

seggiate  per riprendere nuove for-

ze, prima di tornare in servizio con 

il turno pomeridiano. 

Nella comunità vi erano dei disagi 

e dissensi in quel periodo, che si 

protraevano, per cui veniva messa 

in discussione l’opera voluta dal 

Fondatore. 

Sr. Vincenza, dopo il Capitolo Gene-

rale tenutosi l’anno precedente, 

chiese alla Superiora Generale in 

carica, di avere un tempo per pre-

gare e riflettere e di andare ad As-

sisi dalle Suore Benedettine.                            

In questo frattempo le è stato co-

municato che non doveva più rien-

trare in comunità per cui ha dovuto 

fare una scelta di vita nuova. Si sta-

va avverando quanto il Primo Mae-

stro le aveva detto più volte  ‘Il Si-

gnore vuole qualcosa di diverso da 

te’ e Lei una volta gli chiese: ‘Mi 

dica Primo Maestro, che vuole il 

Signore da me?’ e Lui le rispose:  

‘Un giorno lo capirai’. 

La domenica successiva, la Superio-

ra generale riunì tutta la comunità 

di Albano, per informare che Sr. 

Vincenza non rientrava più in co-

munità e quindi, a chi voleva se-

guirla, veniva data una settimana 

di tempo, per pensarci e decidere. 

Con matura riflessione e responsa-

bilità, ognuna di noi 32 sorelle ab-

biamo scelto di unirci a lei con pie-

na consapevolezza e con grande 

fiducia nel Signore che non ci 

avrebbe lasciate sole. Motivo di 

questa scelta è stato quello di vive-

re una vita religiosa più autentica: 
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vedevamo in Sr. Vincenza la perso-

na che ci avrebbe aiutato a diven-

tare come volevamo essere, aveva-

mo tanta fiducia in Lei   ma sopra-

tutto nel Signore, abbiamo cammi-

nato nel buio ma giorno dopo gior-

no abbiamo visto come il Signore ci 

ha guidate e aiutate. 

In ognuna di noi vi era serenità, 

armonia, aiuto reciproco e non ci 

costavano il disagio, la povertà, 

l’adattamento del nuovo modo di 

vivere, eravamo sostenute dal co-

raggio e dall’entusiasmo di fare il 

bene come Maria, che piena dello 

Spirito Santo, non si era arrestata 

ma senza tentennamenti  era an-

data in fretta verso la cugina Elisa-

betta, perché aveva bisogno di aiu-

to. La fretta di Maria significava la 

sua piena disponibilità al volere di 

Dio e così doveva essere anche il 

nostro andare verso i fratelli su 

tutte le strade del mondo. 

Ricordo quella domenica: quando 

dopo la preghiera dei Vespri, il Ve-

scovo Dino Tomassini era solito 

trattenersi con noi, chiamò Sr. Vin-

cenza per consegnarle le Costitu-

zioni,  lette e corrette da Lui, dicen-

dole che andavano bene e che po-

teva stamparle per distribuirle alle 

Suore. Il mercoledì seguente, la so-

rella con cui lui viveva, vedendo che 

nel pomeriggio non si era alzato, 

andò in camera, dove lo trovò già 

morto. Grande cordoglio da parte 

di tutte. 

Lui ci ha costituite in PIA UNIONE 

MADRE SS.ma della VISITAZIONE 

ad Assisi, primo passo del gruppo:  

accolte nella Chiesa, abbiamo rin-

novato i voti il 29 giugno 1978.                                                                                             

Poi il Cardinal Ugo Poletti, Vicario 

del Papa, ci ha costituite in Congre-

gazione come “Ancelle della Visita-

zione” nella diocesi di Roma, poi-

ché eravamo state inserite in diver-

si Ospedali della Capitale da Mons. 

Angelini responsabile delle Suore 

operanti negli Ospedali: era il 2 

febbraio 1981, mentre l’8 settem-

bre 1999 siamo state erette a Con-

gregazione di Diritto Pontificio. 

Per me, fin dagli inizi, Madre Vin-

cenza è stata una luce che ha ri-

schiarato il mio cammino con il suo 

esempio, la sua parola, il suo lumi-

noso sorriso, l’entusiasmo di una 

vita donata agli altri e l’essere co-

me Maria che, con piena disponibi-

lità alla volontà di Dio, va in fretta 

dalla cugina Elisabetta, bisognosa 

di aiuto. Madre Vincenza fin dal 
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primo momento del gruppo ci ha 

accompagnate ed incoraggiate ad 

andare avanti con fiducia e amore, 

poiché diceva che il Signore ci 

avrebbe indicato la strada da se-

guire. Ci sono stati anche momenti 

difficili, oscuri, ma si è sempre fida-

ta di Dio, il quale ci ha sempre aiu-

tate nel rischiarare, giorno per 

giorno, il procedere nel cammino 

indicato da Lui. È sempre stata la 

pioniera nel promuovere e inviare 

le sorelle nei luoghi dove siamo sta-

te richieste, ha accompagnato ogni 

sorella che era destinata in una 

nuova casa, le ha sempre seguite e 

incoraggiate ad andare avanti e ad 

avere tanta fiducia nel Signore e 

nella nostra Madre della Visitazio-

ne.  

Da qualche tempo parlava poco e 

con fatica, non si è mai lamentata, 

si doveva capire quello di cui pote-

va aver bisogno, forse era sofferen-

te ma non lo dimostrava, era atten-

ta, vigile, serena, sempre col suo 

abituale bel sorriso e, non potendo 

parlare, parlava con lo sguardo, 

con i suoi occhi, profondi che ti leg-

gevano nel cuore, erano espressio-

ne di gratitudine, di gioia, di pace, 

a volte anche di un piccolo richia-

mo, penetravano nell’intimo e si 

capiva quello che voleva dire. Pre-

gava molto, soprattutto aveva 

sempre in mano la corona del Ro-

sario, di giorno e di notte, si vedeva 

che pregava perché muoveva le 

labbra e ogni tanto guardava la 

corona per vedere quante Ave Ma-

ria le mancavano per arrivare alla 

decina. Le piacevano i canti, so-

prattutto quelli popolari, in partico-

lare quelli della Madonna, 

‘Dell’Aurora tu sorgi più bella”. Nel 

canto Le si illuminava il volto.                                                                                             

Nella sua vita credo che abbia 

sofferto e sopportato grandi prove, 

ma per il suo grande amore al Si-

gnore ha superato e ha compiuto 

l’opera che Egli voleva da lei. 

Ora  Madre Vincenza, che sei arri-

vata a vedere e contemplare il Si-

gnore Gesù in Paradiso, continua 

ad accompagnarci ed a intercedere 

per noi, affinché l’opera da te ini-

ziata possa crescere ed andare 

avanti sempre, con l’aiuto del Si-

gnore e della nostra Madre della 

Visitazione.” 

SR. NAZARENA 
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Ave Regina Maria 

                                                   di Madre Vincenza Minet 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

 

 

 

Genitrice del Tuo Dio,  

La regina sei dei cieli  

e la chiave del paradiso 

 

Gioia sei degli infelici,  

luce sei dell’universo  

e la forza del cristiano  

e speranza ai disperati. 

 

Quando il Giudice verrà  

l’universo a giudicare  

vieni allora in nostro aiuto,  

o Madre nostra in cielo.  
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“La sua vita è stata un messaggio di Dio” 
di Sr. Maria Teresa Spiga 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

Carissime sorelle, 

Voglio partecipare anche io a que-

sto momento di saluto per la cara 

Madre che ci ha lasciate per il cielo. 

Sono Sr. Maria Teresa Spiga, una 

suora salesiana. Ho conosciuto la 

Madre in occasione di un incontro 

di formazione a cui venni invitata 

qualche anno fa. Ricordo che, nei 

momenti in cui poteva, partecipava 

agli incontri e io rimanevo meravi-

gliata che lei, la Madre, venisse ad 

ascoltare perché pensavo tra me: 

“Lei non ne ha proprio bisogno!”. 

Un ricordo mi è particolarmente 

rimasto impresso: Eravamo a tavo-

la. Le suore mi avevano preparato il 

posto alla sua destra. Lei parlava 

poco, ma osservava molto. Guarda-

va le sue suore con molto affetto e 

benevolenza; dal suo atteggiamen-

to lasciava trasparire l’immensa 

gioia che aveva nel cuore: davanti 

ai suoi occhi, il futuro della Congre-

gazione per cui aveva vissuto, 

sofferto, lavorato, pregato e ama-

to. Ogni tanto si rivolgeva a me e 

diceva: “Vede come sono belle! So-

no brave e impegnate. Potranno 

fare molto del bene” E io: “Madre, 

il vostro carisma è ciò di cui il mon-

do di oggi ha bisogno” E lei: “Sì, è 

vero, ma dobbiamo essere semplici, 

generose, pronte al sacrificio. Io 

penso che le mie care sorelle saran-

no capaci di essere così. Lo pensa 

anche lei?”. “Certo, Madre, la sua 

vita è stata una scuola per loro, 

una grande eredità di cui sicura-

mente sapranno farsi carico”, le ho 

risposto. E poi, il silenzio e le lacri-

me agli occhi… per contemplare 

ancora una volta le meraviglie che 

Dio ha fatto nella sua Congregazio-

ne attraverso la sua vita vissuta 

come sposa fedele e gioiosa.   

La sua vita è stata un messaggio di 

Dio per tutte noi che l’abbiamo in-

contrata. Ora, dal cielo ci è più vici-

na che mai e certamente accompa-

gnerà la Congregazione nella mis-

sione che a lei era tanto cara nella 

Chiesa. 

Grazie, Madre, per la sua vita! 

È stata un dono di Dio per tutte noi! 
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Ricordando Madre Vincenza 

di Padre Ubaldo Terrinoni  

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

1. Uno splendido modello di Ma-

dre. Ho avuto la grazia di incontra-

re Madre Vincenza quando ormai 

lei, già da alcuni anni, si era incam-

minata verso il viale del tramonto. 

Ciò che di lei è emerso subito fin dai 

primi incontri è stato di avere da-

vanti una suora, una Madre e una 

Fondatrice veramente libera! Libe-

ra nel cuore, nella mente, nello spi-

rito, nella vita, nella parola! 

Il volto pacato, impostato a calma 

inalterabile, la parola premurosa e 

sempre misurata e convincente. 

Con il passare del tempo, aveva 

modellato la sua vita sul metro 

evangelico della semplicità, di quel-

la semplicità che va direttamente a 

Dio. Era semplice secondo il cuore 

di Dio; semplice, ma non ingenua; 

semplice anche nel senso di chia-

rezza, trasparenza, limpidezza, non 

ambigua, non complicata, non 

complessata. Incapace del minimo 

sotterfugio. L’opportunismo, il cal-

colo, il servilismo non apparteneva-

no al suo stile di consacrata. 

Ha saputo stare con diligenza e con 

cuore alla scuola del Maestro: da 

adulta ha saputo compiere il ritor-

no all’età dell’infanzia. Si noti bene, 

non è tornata bambina, ma è 

“diventata” bambina. Il che suppo-

ne una conquista, uno sviluppo di 

personalità, una maturità e non un 

tornare indietro nell’infantilismo, 

nella puerilità. In questa prospetti-

va, l’infanzia evangelica risulta il 

massimo della maturità di una per-

sona: è il frutto prezioso dell’età 

adulta. 

Madre Vincenza si fa nostra mae-

stra e ci ricorda che l’infanzia 

dell’adulto non avviene facilmente, 

quasi per gioco, ma si consegue 

attraverso sofferenze, prove, solitu-

dini, buio, incomprensioni, umilia-

zioni e attraverso un paziente eser-

cizio di spogliamento e di semplifi-

cazione che fa passare al crogiuolo 

lo spirito e la carne per fare l’espe-

rienza di una nuova nascita. 

Quando il Signore l’ha chiamata ad 

essere “madre” di una nuova fami-

glia religiosa, di una nuova fonda-
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zione, non ha rifiutato la croce e, 

pur ritenendosi impari al gravoso 

compito, lo ha accettato in spirito 

di servizio, con filiale fiducia nel 

Signore ben sapendo che egli si ser-

ve dei piccoli per realizzare grandi 

cose e grandi progetti. Così, lei ha 

voluto risultare nel nuovo Istituto 

(Ancelle della Visitazione) come 

una sorella maggiore, una sorella 

al servizio, sempre autorevole sen-

za essere mai autoritaria. 

Credo che nessuno mai l’abbia vi-

sta tetra, scostante, chiusa, inab-

bordabile. Preoccupata si per i mol-

ti problemi che si addensavano sul 

suo tavolo di Fondatrice, ma non 

angustiata; pensierosa si, ma non 

assente. Dietro questa personalità 

così equilibrata, misurata e realiz-

zata, si indovina un lavoro ascetico 

paziente, prolungato e a tratti tan-

to difficile. La sua stessa dolcezza 

non era per nulla un regalo di natu-

ra. Era anch’essa una conquista, un 

frutto di paziente dominio di sé, di 

costante impegno a strappare ter-

reno all’egoismo, all’amor proprio, 

all’orgoglio… 

2. Una maestra di spiritualità. La 

luce e la forza necessarie per prose-

guire il cammino la Madre l’attin-

geva ogni mattina nella preghiera. 

Questo era per lei il momento più 

forte e più misterioso della giorna-

ta; era il momento di ricarica di 

forze e di coraggio; era il momento 

necessario della riflessione e della 

luce dall’Alto. Ho ammirato il suo 

stile orante, la sua profonda vita 

interiore. L’incipit si aveva dalla 

preghiera. Da questa attingeva la 

capacità di elevarsi in qualsiasi cir-

costanza, lieta o triste, su un piano 

spirituale di fede e di amore. 

Nella preghiera recuperava ben 

presto la serenità, e la piena ade-

sione alla Volontà di Dio. Pertanto, 

la sua spiritualità non era mai 

astratta, vaga, superficiale. La con-

ferma si riscontrava nella sua di-

sponibilità sempre gioiosa e gene-

rosa alle sue figlie e ad ogni biso-

gnoso; nello spirito di servizio e di 

carità squisita per ogni concreta 

evenienza; nella incessante tensio-

ne alle realtà spirituali. 

Si trattava sempre di una spirituali-

tà gioiosa, radiosa, festosa, pa-

squale. Certo era una personalità 

esigente, però prima con se stessa, 

poi con gli altri. Nella sua spirituali-

tà ha avuto un posto di rilievo la 

croce; questa è risultata una com-
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ponente fondamentale per la co-

struzione dell’intera struttura inte-

riore della “donna nuova”. Tuttavia 

lei escludeva la concezione dolori-

stica, pietistica e lamentosa. La 

croce non rappresentava un punto 

di arrivo, ma un passaggio obbliga-

to verso la luce della risurrezione. 

Tuttavia per inquadrare compiuta-

mente la personalità di Madre Vin-

cenza bisogna partire dalla devo-

zione mariana, dal suo personale 

rapporto con Maria. Infatti è stata 

Maria, la Madre in visita a santa 

Elisabetta, a tessere in filigrana le 

linee essenziali della sua personale 

spiritualità e, poi in modo determi-

nante, per l’intero Istituto. 

Attraverso la spiritualità mariana, 

Madre Vincenza è riuscita a indivi-

duare le direttrici essenziali da con-

cretizzare per la formazione delle 

sue figlie. Da Maria ha imparato a 

pronunciare quel monosillabo sem-

plicissimo ma sovente difficilissimo 

“si”! Un “si” sofferto e gioioso; un 

“si” per mettersi in viaggio missio-

nario nella direzione richiesta 

dall’urgenza. Il primo viaggio apo-

stolico lo ha aperto Maria, la Ma-

dre di Gesù. E tutti gli altri che se-

guiranno nella storia degli uomini 

dovranno adeguarsi allo stile del 

primo. Ed è proprio ciò che ha com-

piuto sapientemente Madre Vin-

cenza. Anche lei si è messa subito 

in viaggio per rispondere concreta-

mente alle attese di molte anime. 

Il suo non è stato mai un passo 

stracco, pesante, lento, esitante. 

Tutt’altro! E’ stato un passo che ha 

assunto il ritmo della fretta, della 

sorpresa, della novità, del dinami-

smo della profezia. Una volta giun-

ta sul luogo si è accorta che spesso 

mancava la luce di verità, di fede, 

di gioia, di pulizia e lei con genero-

sità e con gioia personalmente ha 

sempre provveduto. 
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In ricordo di Madre Vincenza 
di Mons. Rocco Talucci, Arcivescovo emerito di Brindisi-Ostuni 
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La mia conoscenza di Madre Vin-

cenza Minet e della sua Congrega-

zione risale agli anni novanta, ai 

primi anni del mio Ministero episco-

pale nella Diocesi di Tursi-

Lagonegro in Basilicata, di cui fa 

parte la città di Maratea, nella qua-

le opera ancora oggi la Casa di Ri-

poso “Maria Consolatrice”. Questa 

Casa è stata voluta e fondata dalla 

generosità di una grande donna – 

Donna Giovannina Limongi – che si 

identificava con la sua opera e la 

abitava sempre col suo amore al-

trettanto grande. 

Con lei si è maturata la decisione di 

rivolgere alle Suore della Visitazio-

ne l’invito a donare la loro presenza 

qualificata a servizio degli anziani. 

Ho incontrato allora Madre Vincen-

za, ho appreso la sua storia, ho sco-

perto la sua formazione paolina, il 

suo grande cuore, la sua nuova vo-

cazione secondo il carisma della 

Visitazione e del Magnificat, prote-

sa alla cura dei sofferenti come do-

no di amore reso con competenza 

professionale e la lode al Signore, 

con spirito mariano, come ringra-

ziamento per il dono di tante mera-

viglie. Le Suore sono state presenti 

nella Casa di Maratea dal 1996 al 

1999. Il loro ricordo è vivo ancora 

oggi nelle case e nella città. 

Col tempo ho registrato la chiara 

diffusione missionaria dell’Opera, la 

larga collaborazione laicale, la 

pronta vicinanza alle Chiese locali e 

il pieno riconoscimento pontificio 
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della sua Congregazione. 

Ricordo, di Madre Vincenza, la se-

renità religiosa, la passione missio-

naria, l’accoglienza sorridente, 

qualità che consentivano l’apertura 

agli altri e facilitavano l’approccio 

verso la sua Opera. 

Ho visitato la Casa di Santa Mari-

nella, ho celebrato l’Eucarestia con 

la comunità, ho conosciuto tante 

collaboratrici entusiaste. 

Ammirevole la capacità di Suor Vin-

cenza, consapevole della sua età e 

dei limiti di salute, di sapersi mette-

re da parte in anticipo per collau-

dare l’autonomia dell’Opera, rima-

nendone con discrezione l’anima, 

affidando la guida ad una delle sue 

compagne della prima ora. E vedo 

oggi con gioia la presenza della 

nuova Madre Generale, cresciuta e 

formata secondo lo spirito e le pro-

spettive della Fondatrice sin dall’i-

nizio, quando, da giovane medico, 

ha cominciato a vedere, con spirito 

missionario, una professione di ser-

vizio a favore del bene integrale 

della persona – la salute del corpo 

e dell’anima – in tutti i tempi e in 

tutti i luoghi. 

La scomparsa al mondo di Madre 

Vincenza lascia alla Chiesa una bel-

la eredità, un’Opera nella quale 

agisce Dio che, attraverso le sue 

consacrate, continua a visitare il 

suo popolo. 

 

Venosa 14 settembre 2021 

Festa della Esaltazione della Croce 
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Il mio Grazie a Madre Vincenza 

di Mons. Mario Salerno 
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I pensieri si affollano e si sovrap-

pongono. Vent’anni di vissuto insie-

me non sono pochi e non è facile 

discernere ma lo Spirito illumina 

anche le menti più confuse e i cuori 

più inquieti. 

Ho conosciuto la Madre nel lontano 

1999. Venivano ad Acerno delle 

Suore per le vacanze estive, ospiti 

in un villino vicino al Villaggio san 

Francesco. Un mio collaboratore 

insisteva molto perché io le cono-

scessi; ero piuttosto refrattario ma 

poi mi convinsi visto che era pre-

sente anche la Fondatrice di questo 

Istituto religioso.  E ci fu il “colpo di 

fulmine” che avvolse il mio cuore e 

la mia anima. Sì, letteralmente ful-

minato da una donna straordinaria, 

che mi sedusse col suo sincero e, 

talora, sofferto sorriso, la traspa-

renza del suo sguardo, la semplicità 

della sua vita, e da subito si aprì in 

confidenze spirituali in un rapporto 

di interiorità che è sigillato nel Cuo-

re di Dio, ove lei ora riposa con il 

suo unico Sposo. 

In particolare iniziammo una colla-

borazione “missionaria” con il ge-

mellaggio parrocchiale per la mis-

sione di Mahitsy in Madagascar, 

appena aperta nell’anno giubilare 

del duemila, acquistando tutte le 

attrezzature per il Dispensario 

“Magnificat”, a servizio dei più po-

veri della cittadina. Nel giugno del 

2002 vissi con la Madre il mio pri-

mo viaggio missionario in Madaga-

scar. E da allora i passi sono stati 

tanti, percorrendo insieme migliaia 

di chilometri dall’Atlantico al Pacifi-

co, forti della comune ed evangeli-

ca passione per l’umanità scartata, 

visitata nelle periferie della storia e 

della vita.  

La Madre mi ha consentito di fare 

insieme un pezzo di strada e di vita, 

camminando sulle strade polverose 

che “da Gerusalemme portano a 

Gerico”, incrociando un’umanità 

lacerata nell’anima e nel corpo. 

Sono le strade della Visitazione, 

strade di carità e di servizio, lungo il 

filo rosso di una povertà indicibile e 

di una miseria globalizzata, sul 

quale si intreccia il filo della solida-
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rietà e di una carità senza confini, 

che si esplicita nel servizio umile e 

generoso che le Ancelle tessono 

con quotidiana e costante pazienza 

per salvare vite, per dare speranza 

ad un pezzo di umanità crocifissa e, 

in particolar modo, all’infanzia vili-

pesa, maltrattata, abbandonata.  

Dalle favelas di San Paolo allo 

smokey mountain di Manila, dagli 

slums di Nairobi agli sguatters di 

Las Pinas/Manila, dai pagliericci 

della sterminata savana di Ol Mo-

ran in Kenya alle baracche di Ma-

hitsy in Madagascar, alle povere 

capanne dei villaggi Filippini e ai 

ricoveri di plastica e cartoni nel ter-

ritorio di Jaiba in Brasile: un itinera-

rio che stringe il cuore in una mor-

sa di dolore, illuminato dalla spe-

ranza, seminando la gioia del Si-

gnore. “Aiutami a farmi santa”, fu 

la sua invocazione di aiuto in uno 

dei tanti viaggi missionari. 

E chi sono io perché potesse esser-

mi affidata questa tremenda, e, 

allo stesso tempo, fascinosa re-

sponsabilità? “Tutto posso in Colui 

che mi dà forza”, ho ripetuto con 

san Paolo e quindi, mio Dio, Tutto è 
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in Te e per Te. È questo TU la sola 

roccia su cui la Madre ha edificato 

la sua vita, ed è da questa roccia 

che è scaturita, come frutto dello 

Spirito e come acqua sorgiva, la 

Famiglia religiosa delle Ancelle. 

Parafrasando la Scrittura, “è per 

fede che la Madre obbedì…”! 

Solo per fede Madre Vincenza ac-

colse la potatura della pietra scar-

tata che il Signore poi rende “pietra 

angolare” ed è solo per fede che lei 

accolse l’irruzione del “possibile di 

Dio” nella sua lunga vita. Il cuore è 

colmo di gratitudine per aver impa-

rato che “quando c’è un’ispirazione 

bisogna seguirla fino in fondo”, su-

perando paure e timori e affron-

tando la fatica del rischio, sostenu-

ta dall’ansia apostolica di fare del 

bene, perché “ogni vita salvata è 

grazia di Dio”. 

Il nostro ultimo viaggio è stato in 

Terra Santa, nel 2010, per il trente-

simo della mia ordinazione sacer-

dotale, a conclusione di un percor-

so decennale, sostando nella Gotta 

dell’Annunciazione, la casa di Ma-

ria, a Nazareth, dove abbiamo re-

spirato il “sì” della Vergine, rinno-

vando il nostro impegno di consa-

crati. Dopo aver vissuto forti emo-

zioni nella Basilica del Santo Sepol-

cro, a Gerusalemme, siamo giunti 

sulla collina di Ain Karem dove ab-

biamo contemplato il Mistero della 

Visitazione e abbiamo gioito, can-

tando il nostro umile inno del Ma-

gnificat al Signore della tenerezza e 

della misericordia.    

Grazie, Madre carissima, per aver-

mi voluto come tuo confessore, per 

avermi concesso di accompagnarti 

e farmi depositario della tua inte-

riorità con la sua luce e la sua oscu-

rità. E “grazie, Signore, per aver 

consentito che le nostre strade si 

potessero incrociare per seminare 

amore, pace e gioia. Lei ora è lì con 

Te e canta il suo Magnificat al Tuo 

volto radioso di bellezza, contem-

plato per l’eternità”. 
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“Farà più del bene lassù” 
di Mons. Sosthène Léopold Bayemi Matjei, Vescovo di Obala (Cameroun) 
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Abbiamo offerto l’Eucaristia per 

celebrare la vita di Madre Maria 

Vincenza Minet… Non ho avuto mo-

do di conoscere molto Madre Ma-

ria Vincenza, ma ho avuto un incon-

tro con lei e si vedeva dalla persona 

chi era… Nella prima lettura di og-

gi, san Paolo, scrivendo ai Tessalo-

nicesi, dice come sia stato marcato 

dalla loro fede e poi dalla speranza 

e dalla carità… la lettura parlava 

della fede radicata sulla risurrezio-

ne dai morti. Cristo è risorto e an-

che noi risorgeremo. È morta la 

Madre M. Vincenza, ma con la po-

tenza di Dio, con la potenza dello 

Spirito Santo, come dice San Paolo, 

Dio porta con Lui per causa di Cri-

sto quelli che muoiono in Cristo. 

Dunque, secondo me, avete un 

compito molto importante di porta-

re avanti quella bella testimonianza 

della Madre, mi ricordo del suo sor-

riso, sempre sorridente, che è il sor-

riso che porta la gioia della Madon-

na della Visitazione. Allora, io credo 

che le Suore della Visitazione ora 

hanno qualcuno, come diceva San-

ta Teresina, che farà più del bene 

lassù che quando viveva qui sulla 

nostra terra. Rimaniamo uniti in 

preghiera e che il Signore vi benedi-

ca. Il Signore vi mandi la sua bene-

dizione, siate coraggiose, andate 

avanti, andate sempre profondo 

nel portare quello che avete ricevu-

to da quella grande donna. 
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“Lei pensava sempre agli altri” 
Di Mons. Crispin Varquez, Vescovo di Borongan (Filippine) 
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"Preghiamo che la sua vita in que-

sto mondo, per quasi 100 anni, con-

tinui a darci la sua ispirazione per 

vivere questa vita religiosa serven-

do la Chiesa per una maggiore glo-

ria di Dio". 

 

(Messaggio del Vescovo durante la 

Santa Messa in suffragio di Madre Vin-

cenza il 14 agosto, nella cappella della 

sua residenza) 

 

 

La vostra fondatrice Madre Vicen-

za, è la vostra ispirazione per tutte 

voi, lei è una donna santa, lei non 

pensava a sé stessa, lei pensava 

sempre agli altri, ecco perché è sta-

ta in grado di ispirare molte donne 

non solo nelle Filippine ma in tutto 

il mondo, per entrare nella vita reli-

giosa e continuare i ministeri che lei 

ha iniziato, molti, molti anni fa. 

Preghiamo Dio che lei sia ora in cie-

lo e chiediamo la sua intercessione 

per pregare Dio per voi e per tutti, 

specialmente per quelle persone, in 

particolare i bambini, che state ser-

vendo. Che il servizio che offrite lo-

ro sia la loro esperienza dell'amore 

e della presenza di Dio nella loro 

vita.  
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Addio a Madre Vincenza 
di Pietro Tidei, Sindaco di Santa Marinella (RM) 
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Una grave perdita non solo per 

tutte le consorelle della congrega-

zione fondata da Madre Vincenza, 

ma per l’intera comunità di Santa 

Marinella. 

Personalmente ero profondamente 

legato da un sentimento di grande 

affetto e ammirazione per madre 

Minet, che a sua volta è stata sem-

pre molto vicina alla nostra ammi-

nistrazione. 

È venuta a mancare una religiosa di 

cui ho sempre ammirato l’immensa 

fede e il coraggio che l’hanno sem-

pre sostenuta e che le hanno per-

messo di realizzare, dal nulla, an-
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che quella che oggi è una delle 

realtà assistenziali per Anziani non 

autosufficienti più qualificate del 

Lazio, una vera eccellenza per l’a-

more, le cure e l’attenzione rivolte 

agli assistiti, in convenzione con il 

servizio sanitario. 

Le Ancelle della Visitazione furono 

fondate nel 1978 da Madre Vincen-

za Minet in Assisi, dopo che la Ma-

dre si era recata per un momento 

di preghiera e riflessione in seguito 

ad alcune realtà che si era trovata 

ad affrontare riguardo l’ospedale 

di Albano. La seguirono nel suo 

cammino 32 sorelle in Assisi, che 

nulla possedevano se non la loro 

fede e il loro amore per Dio e che 

furono riconosciute, nel 1981 come 

Congregazione di diritto Diocesano 

in Roma e, nel 1999, dal Santo Pa-

pa Giovanni Paolo II, come Congre-

gazione di diritto Pontificio. 

Da allora con grande entusiasmo, 

coraggio e soprattutto tanta fede 

ed amore per la Sua Chiesa, la Ma-

dre Vincenza non si è risparmiata 

un attimo ed ha fondato nell’ex 

convento della famiglia Bonizi la 

comunità e la Rsa Oasi Tabor. 

Io stesso quando ricoprii la carica 

di consigliere provinciale, alla fine 

degli anni 80, aiutai questa congre-

gazione a realizzare il loro impor-

tante progetto e da quel momento 

il rapporto di stima rispetto nei 

confronti di Madre Minet è andato 

sempre consolidandosi ed è per 

questo che oggi per me è un giorno 

molto triste. Vorrei infine rivolgere 

le mie più sentite condoglianze a 

tutte le consorelle in particolare a 

Suor Maddalena a tutti gli ospiti 

che l’hanno conosciuta e amata e a 

tutto il personale laico che presta 

servizio presso la residenza Oasi 

Tabor. 
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“Un’icona della volontà del Signore” 
di Ciccio e Tea De Felice 
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L'ascesa al Padre di Madre Vincen-

za lascia un vuoto anche nella no-

stra vita. Oltre che per voi, la MA-

DRE è stata per noi un’icona della 

volontà del Signore. 

La sua tenacia, la sua determina-

zione sono state la concreta realiz-

zazione della volontà del Signore 

che si è servito di Lei per portare 

avanti in questo nostro mondo la 

sua Parola e la sua Misericordia. 

Come ogni credente anche noi ab-

biamo avuto, ed ancor oggi abbia-

mo, dei momenti nei quali si pone il 

dilemma di saper se ciò che voglia-

mo fare sia veramente volontà del 

Padre o nostra. 

È in queste occasioni che la vita del-

la Madre ci ha aperto gli occhi mo-

strandoci concretamente come nul-

la è impossibile a Dio. 

Quello che molti ritengono un fatto 

casuale è in realtà la capacità, che 

ognuno di noi deve avere, di discer-

nere la volontà del Signore. Questa 

capacità è stato il dono che il Si-

gnore ha dato a madre Vincenza. 

Tutto ciò che ha realizzato portan-

do nel Mondo il carisma della Visi-

tazione è cominciato con incontri 

apparentemente casuali che la Ma-

dre ha invece percepito come la 

Volontà di Dio. 

Questo è quello che suor Vincenza 

ha rappresentato nella nostra vita 

e per il quale la ricorderemo con 

affetto e stima. 
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“Rimasi subito colpito dal suo largo sorriso” 
del Dott. Marco Maggi 
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Erano i primi anni ottanta ed ero un 

giovane medico, all’inizio della mia 

attività professionale. 

Un giorno il titolare dello studio 

presso il quale avevo iniziato a la-

vorare mi incaricò di provvedere 

alla assistenza di una comunità di 

religiose che si era insediava, da 

non molto tempo, sulla collina di 

Prato Rotatore presso una struttura 

da noi meglio conosciuta come 

“Istituto G. Bonizi”. 

Dopo pochi giorni mi recai sul po-

sto. Era molto tempo che non mi 

recavo da quelle parti e l’impatto 

visivo che ebbi con la struttura mi 

lasciò al momento abbastanza 

sconsolato. L’aspetto esterno era 

abbastanza trascurato ed in alcuni 

punti si intravedevano sulle mura 

delle crepe poco rassicuranti. 

Mi chiesi come era possibile che 

delle religiose avessero potuto sce-

gliere queste località, abbandonata 

da tempo, come loro casa.  

Solo nel tempo riuscì a rendermi 

conto come la grande Fede e la te-

nace di queste suore avrebbero re-

so questi luoghi nell’oasi di pace e 

serenità che oggi ammiriamo.  

Comunque sia entrai all’interno e 

fui subito accolto da una suora che 

con grande deferenza mi invitò nel-

lo studio della Madre Generale. 

Era la prima volta che avevo l’occa-

sione di incontrare Madre Vincen-

za. Mi venne incontro sulla porta e 

rimasi subito colpito dal suo largo 

sorriso. Allungai la mia mano in 

segno di saluto e lei la strinse con 

entrambe le mani, invitandomi a 

sedere. Non provai alcun imbarazzo 

bensì una grande sensazione di se-

renità e di sincera accoglienza.  

Iniziò così, in questo modo, una in-

tensa collaborazione che durò in-

terrottamente per oltre dieci anni, 

ed è bene precisare che in quegli 

anni non esisteva sul territorio una 

assistenza sanitaria ancora ben 

strutturata come la vediamo oggi.  

Quindi dovevamo essere sempre 

pronti ad ogni evenienza, con pro-

fessionalità e dedizione, nei riguar-
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di dei nostri anziani che stavano 

diventando sempre più numerosi.  

Inutile dire che per me furono anni 

di grande impegno personale, spes-

so anche stancante. Ma ciò che ho 

ricevuto in termini di arricchimento 

umano e professionale, è stato in-

comparabile. In quegli anni ho avu-

to anche il privilegio di poter vede-

re con i miei occhi la progressiva 

ristrutturazione dello Istituto che 

certamente, da edificio cadente, 

assumeva  la conformazione della 

splendida struttura all’avanguardia 

che oggi possiamo vedere.  

A tale proposito vorrei soffermarmi 

su un breve aneddoto personale 

che mi colpì molto. 

A lavori già iniziati accadde che la 

Chiesa preesistente si inclinò pau-

rosamente in avanti come per voler 

crollare. Io provai ad immaginare 

la disperazione delle suore già mol-

to provate dai tanti disagi della 

complessa e costosa ricostruzione 

dell’intera opera. In questo fran-

gente incontrai Madre Vincenza 

alla quale chiesi allarmato cosa 

fosse accaduto, pronto a consolar-

la. Mi guardò con il suo largo sorri-

so e con voce serena ma decisa mi 
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disse: “nessuna tragedia dottore. Il 

Signore ha voluto ricordarci di pen-

sare anche alla sua Casa che non 

sta certo meglio di tutto il resto”. 

Restai senza parole.  

Purtroppo col passare del tempo le 

occasioni di poter incontrare Ma-

dre Vincenza si facevano sempre 

più difficili. Era inevitabilmente oc-

cupata dalle tante esigenze che si 

susseguivano sia per l’aumento 

delle vocazioni religiose, ma anche 

per l’aumentare del numero degli 

Ospiti e non ultimo si iniziavano ad 

aprire nuove case in altre  parti 

dell’Italia e nel mondo. Spesso 

quando chiedevo notizie della Ma-

dre generale mi sentivo rispondere 

che si trovava in qualche parte del 

mondo, per stare vicino alle sue 

suore, incurante del suo stato di 

salute notoriamente cagionevole.  

In questi ultimi periodi ho avuto 

solo qualche occasione di poterla 

salutare incontrandola nell’ampio 

giardino dell’OASI TABOR, seduta 

sulla sua carrozzina assistita dalle 

suore. Mi scrutava con i suoi grandi 

occhi, in silenzio e con curiosità. 

Non mi riconosceva più. 

Ricordo solo che insistendo nel vo-

lerla salutare mi accennava, istinti-

va, il suo largo sorriso. Lo stesso 

sorriso che mi accolse, giovane me-

dico, tanti anni fa.    
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“Presenza discreta ed umile” 
del Dott. Stefano Rosa 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

Ho conosciuto Madre Vincenza otto 

anni fa, appena arrivato nella casa 

di Santa Marinella per svolgere il 

servizio di medico nell’Opera di as-

sistenza agli anziani delle Ancelle 

della Visitazione. Ricordo ancora il 

clima di accoglienza, la semplicità e 

quella particolare serenità che tra-

spariva dal suo volto e che richia-

mava le “cose del Cielo”.  

Durante il lavoro quotidiano, quan-

do mi dirigevo verso gli uffici ammi-

nistrativi, la porta socchiusa del suo 

studio mi “invitava” a fermarmi, 

per un breve saluto; entrando, la 

trovavo spesso intenta a scrivere 

lettere e riflessioni per le sue suore. 

Presenza discreta ed umile, nell’in-

contro ascoltava con attenzione 

l’interlocutore incoraggiando verso 

il bene e ricordando quanto fosse 

importante condividere ed andare 

avanti insieme. 

Una volta le chiesi cosa contasse 

veramente nel servizio ai più fragili, 

mi rispose: “Amare sì, ma con… 

gioia!”. 

Mi ripeteva poi frequentemente 

che non sapeva spiegare come fos-

se stato possibile giungere in tante 

parti del mondo se non per volontà 

del Signore, che, proprio a partire 

da quella casa, aveva sempre gui-

dato ogni passo in maniera sor-

prendente e non sempre umana-

mente comprensibile.  

Con il trascorrere degli anni ha vis-

suto con dignità i limiti fisici che il 

tempo imponeva, comunicando il 

suo mondo interiore attraverso uno 

sguardo benevolo e materno. Di-

sponibile a seguire ogni consiglio 

sulla sua salute, si affidava docil-

mente alle cure costanti e generose 

delle sue consorelle. 

“Dalle opere riconosceranno la vo-

stra fede”: è questa la testimonian-

za più significativa di Madre Vin-

cenza che porto nel cuore e della 

quale ringrazio il Signore!  
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Il dolce sorriso di una Suora 

di Roberto Mugavero, Editore 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

Quanto bene hai fatto 

nella tua vita? 

Quante consorelle hai accolto? 

Quanti poveri hai sfamato? 

Quanti bambini ti hanno regalato 

un sorriso per dirti grazie? 

Quante preghiere hai detto 

per tutti noi? 

 

Se ti avessi ora qui accanto  

te lo chiederei e tu mi guarderesti  

di certo con quei lucentissimi 

occhi chiari 

e con quel tuo sorriso così dolce  

che mi ha fatto sempre pensare che 

Dio sorrida così. 

 

Sono passati tanti anni da quanto 

insieme ad altri Sangiorgesi della 

nostra Parrocchia retta a quel tem-

po ancora da Don Silvano Stanzani 

e dal Comitato della Scuola Mater-

na Parrocchiale diretto da Don Ro-

berto Macciantelli siamo giunti per 

conoscervi fino a Santa Marinella 

vicino a Roma ricordi Madre Vin-

cenza? eravamo davvero disperati, 

stavamo perdendo le suore senza 

un nuovo Ordine il futuro di quella 

nostra gloriosa e storica scuola ma-

terna intitolata ad “Agostino Ram-

poni”che ha cresciuto centinaia di 

bambini rischiava di essere per 

sempre compromesso fino ad una 

sua possibile chiusura.  

Il viaggio fu piacevole e una volta 

giunti su quella collina che guarda il 

mare dove si ergeva la casa gene-

ralizia delle Ancelle della Visitazio-

ne fummo accolti da gentili suore 

tutte vestite di bianco e ci portaro-

no dalla Fondatrice e Madre Gene-

rale, Madre Vincenza Minet. 

Camminavamo silenziosi all’interno 

di quel loro bel giardino preoccupa-

ti di ricevere l’ennesimo “Mi dispia-

ce ma non possiamo venire”. 

Anche Don Roberto cercava di miti-

gare la medesima nostra preoccu-

pazione, ma si vedeva che era 

preoccupato come tutti noi. 
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Ero assorto da questi pensieri 

quando sentii un suono di una chi-

tarra accanto a me. 

Mi fermai e rimasi colpito da una 

giovane suora che stava suonando 

per altre consorelle. Aveva un viso 

dolcissimo e un sorriso gentile. 

Rimasi qualche istante fermo ad 

ascoltarla e a guardare quella suo-

ra che continuò a suonare la chitar-

ra incurante di quella mia presen-

za. Raggiunsi gli altri e ci presen-

tammo davanti alla porta della 

Madre Generale; pochi istanti e ci 

dissero: “Potete accomodarvi la 

Madre vi attende”. Entrammo con 

il cuore che ci batteva a mille e lei 

ci venne incontro sorridente in 

quella sua luminosa stanza. 

Ci sedemmo e don Roberto le illu-

strò il nostro problema e quella no-

stra storia di scuola materna par-

rocchiale così sentita dalla nostra 

comunità anche per la presenza da 

sempre delle suore. 

Madre Vincenza lo ascoltò in silen-

zio non perdendo una sola sua pa-

rola. Io cercavo di scrutare dal suo 

sguardo se c’era un interesse per 

noi che avevamo fatto tutti quei 

chilometri per chiederle di entrare 

nella vita della nostra comunità 

Sangiorgese. 

Don Roberto terminò la sua esposi-

zione e ci fu un breve silenzio fra 

noi, una sorta di vuoto pneumatico 

da tenerci tutti in apnea, poi Madre 

Vincenza unì le sue mani e ci disse 

che ci capiva e che avrebbe voluto 

aiutarci, ma aveva tutte suore so-

prattutto africane o filippine giova-

ni che stavano terminando gli studi 

e aveva una sola suora italiana 

adatta a questo compito. 

Quella suora era la dolcissima Suor 

Atanasia. I nostri occhi si fecero di 

certo sconsolati ed io mi vedevo già 

sulla strada di ritorno con l’ennesi-

mo “No, mi dispiace, non possiamo 

venire da voi” dentro al cuore. 

Lei comprese probabilmente la no-

stra disperazione che appunto fil-

trava dai nostri sguardi, ci sorrise e 

ci disse “Facciamo così, vi darò tre 

suore che ritengo possano svolgere 

bene questa importante missione 

di Fede verso di voi e la vostra bella 

comunità e vediamo come va”. 

Io avrei voluto scattare in piedi co-

me faccio dopo un gol del mio 

amato Bologna, ma mi trattenni 

stringendo forte le mani, ma ero 



 

44  MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

giovane e mi uscì una frase tanto 

sfacciata quanto improvvida visto il 

momento così delicato… 

“Grazie Madre, lei non sa che gioia 

sia per noi questa sua decisione – e 

aggiunsi – Non è che fra le tre suo-

re possiamo avere quella giovane 

che ho visto suonare la chitarra qui 

fuori nel vostro giardino?”. 

Lei mi sorrise con dolcezza tale che 

mi sembra di averla qui davanti a 

me adesso e che non dimenticherò 

mai più e mi rispose “questa suora 

si chiama sr Ruby. Vediamo se pos-

so accontentarvi”. 

Era l’anno 2000, quello del Giubileo 

e il 20 settembre le tre suore delle 

Ancelle della Visitazione con in te-

sta Madre Vincenza Minet fecero il 

loro ufficiale ingresso nella nostra 

comunità. Filmammo quel giorno e 

ricordo che fu una grande festa per 

la comunità parrocchiale di San 

Giorgio di Piano e da quel giorno 

quei loro candidi abiti bianchi sono 

entrati nelle nostre vite e su di essi 

si sono aggrappati felci tantissimi 

nostri figli. 

Avevamo ancora le suore e il meri-

to fu tutto suo, di Madre Vincenza 

Minet, una suora con una spiritua-

lità e amore per il Prossimo che ra-

ramente ho incontrato nella mia 

vita. Da quel giorno sono restato 

amico suo e di tutte loro e mi è ca-

pitato di passarle a trovare a Santa 

Marinella, accolto da Suor Rosalia, 

da Sr. Maddalena e naturalmente 

da lei, Madre Vincenza che mi ve-

deva sempre con raro affetto, forse 

anche per comuni affinità di prove-

nienza, perché lei era nativa di un 

paese vicino a Conegliano dove vi-

vono anche dei miei zii e cugini. 

E questi dolci ricordi accompagna-

no oggi la dolente notizia della sua 

scomparsa. Sapevo che non stava 

bene, ma viveva felice con le sue 

sorelle a Santa Marinella e pregava 

tanto per tutti noi e mi è capitato 

di dire le mie preghiere serali anche 

per lei che su uno dei suoi libri dedi-

cati alla sua Fede in Dio e in Maria 

ha scritto: “Le nostre strade hanno 

svolte varie. Gioie e dolori, ansie, 

aspettative, così come le strade 

della nostra Madre Maria. Sapre-

mo noi accoglierle nella luce della 

fede e della speranza che non delu-

de? La Vergine nostra Madre sia 

non solo il nostro modello, ma al-

tresì Colei che ci sostiene e ci man-

tiene sulla strada della carità”. 
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Sai, Madre Vincenza, si soffre sem-

pre tanto quando si perde qualcu-

no al quale si vuole bene e il dolore 

nasce da tanti bei ricordi che hai di 

lui e del non poterlo più stringere a 

te per dirgli parole gentili e perché 

no, anche che gli vuoi bene. 

Credevo di essere preparato a dirti 

addio, ma ho nuovamente quel 

groppo alla gola che mi impedisce 

di essere sereno come tu vorresti 

che io fossi. Ci hai donato a noi 

Sangiorgesi un regalo grandissimo 

dicendoci: “Si, verremo da voi e so-

no certa che avrete amore per noi e 

Fede in Maria”. Ora tu sei già lassù, 

finalmente accanto alla tua Madre 

Maria e da quel luogo che noi chia-

miamo Paradiso pregherai – ne 

sono certo – per tutti noi e ti prego 

salutaci chi amiamo e che vedi ora 

accanto a te e dì a tutti loro che 

non li dimentichiamo mai. 

Ti ricorderò per sempre Madre Vin-

cenza come ti ricorderanno le tue 

Sorelle e chi ha avuto la mia mede-

sima fortuna di conoscerti e fre-

quentarti. E ricorderò per sempre la 

tua infinita bontà e quel tuo sorriso 

ce mi ha fatto capire come deve 

essere il sorriso di Maria e di Dio. 

Madre Teresa di Calcutta disse “Dio 

parla nel silenzio del cuore. Ascol-

tare è l’inizio della preghiera” ed io 

sto ora volentieri in silenzio, ascol-

to e quindi prego. 

Si oggi prego solo per te, Madre 

Vincenza Minet, suora buona dal 

sorriso di Dio. Per sempre. 
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Omelia in occasione della Santa Messa di Trigesimo di 
Madre Vincenza         di Mons. Gino Reali, Vescovo emerito di Porto-Santa Rufina 

 MAGNIFICAT  NUMERO SPECIALE 

È Sempre molto difficile fare l’ome-

lia e la preghiera per i nostri fratelli 

defunti, per coloro che ci hanno 

preceduto. La nostra preghiera è 

sempre accompagnata da un di-

spiacere per la loro perdita e nello 

stesso tempo per l’urgenza di ri-

spondere a delle domande che Ge-

sù ci pone come fece quel giorno a 

Cesarea di Filippi. Abbiamo sentito 

che ha detto Gesù “Chi dite che io 

sia?” e abbiamo sentito le diverse 

risposte, alcuni dissero “Tu sei il 

Giovanni Battista, altri dissero tu 

sei Elia, altri dissero noi non sappia-

mo chi sei, sei senz’altro un uomo 

di Dio, sei senz’altro un profeta, sei 

una persona che compie miracoli e 

ci parli di Dio e ci mostri il volto di 

Dio. E Gesù pone un’altra domanda 

alla quale oggi tentiamo di rispon-

dere, la domanda a seconda di Ge-
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sù che è conseguente alla prima 

“Voi chi dite che io sia?”. 

Cari fratelli e sorelle, ogni volta che 

leggiamo la scrittura siamo posti 

davanti a questa domanda: Chi è 

Gesù per noi, chi è Gesù per me? e 

dobbiamo tentare di dare una ri-

sposta, una risposta non accomo-

data ma sincera, risposta che sen-

tiamo di dover dare nel segreto a 

Gesù. Chi sono per te? La risposta a 

questa domanda che ci porta ad 

una domanda seguente, chi è Gesù 

per me? E la mia vita come si quali-

fica in rapporto a Cristo?   

Ecco, nella vita della Madre Vincen-

za noi troviamo aiuto per risponde-

re a queste domande. Nelle scelte 

coraggiose di questa donna, nelle 

scelte che lei ha compiuto proprio 

in ragione alla domanda: chi sono e 

per te? Che le era stata ricolta dal 

Signore, noi troviamo delle rispo-

ste, ma perché possiamo dare delle 

risposte dobbiamo conoscere anco-

ra: che cos’è la fede per me? 

Certo, tutti noi abbiamo da dare la 

risposta illuminante, la storia di 

ciascuno di noi, se non altro, ci po-

ne in un atteggiamento di maggio-

re attenzione. 

Tutti noi che siamo qui presenti, in 

particolare voi Sorelle la cui voca-

zione religiosa vi ha portate a fare 

delle scelte coraggiose, come la 

scelta della consacrazione della 

vita che voi avete fatto lasciando la 

vostra famiglia, lasciando il mondo 

per seguire Gesù, non avete chia-

mato in disparte il Signore, non vi 

siete trovate, come Pietro, chiama-

te a dare una risposta nel segreto, 

ma avete dato pubblicamente la 

vostra risposta; abbiamo dato pub-

blicamente la nostra risposta se-

guendo la nostra vocazione. 

Anche voi, fratelli e sorelle laici, 

avete dato la risposta di voler se-

guire il Signore nel cammino della 

fedeltà nel matrimonio, nella fami-

glia, nel cammino impegnativo 

dell’educazione e voi, sorelle reli-

giose, avete dato la risposta se-

guendo la vostra vocazione all’in-

terno di una Congregazione giova-

ne, ma portatrice di valori antichi, 

portatrice del valore di una testi-

monianza concreta attraverso 

un’opera, l’opera del servizio alle 

persone che soffrono, deboli e fra-

gili, l’opera del servizio alle persone 

malate, persone sono fragili a cau-

sa della vecchiaia e a causa, qual-
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che volta, del rifiuto della loro stes-

sa famiglia. Ecco la risposta che noi 

dobbiamo consentire al Signore, la 

risposta davanti al mondo attraver-

so le opere della fede. 

Abbiamo sentito la parola di Gesù 

nel Vangelo: la fede senza le opere 

è morta disse il Signore. E abbiamo 

sentito ancora la seconda lettura, 

lettera di San Giacomo, ecco che 

dice appunto che “La Fede senza le 

opere è morta”. Intorno al discorso 

del rapporto tra fede e opere molte 

volte c’è una grande confusione, ci 

sono alcuni che ritengono di poter 

vivere la fede senza le opere, ci so-

no alcuni che ritengono di poter 

manifestare la fede senza le opere 

che siano ispirate dalla fede. 

Invece attraverso l’insegnamento 

di Gesù, attraverso questa parola 

rivolta particolarmente a Pietro noi 

capiamo che la fede ha bisogno 

proprio di essere manifestata come 

luce della vita. Se qualcuno vuole 

venire dietro a me - dice Gesù - se 

tu Pietro voi venire dietro a me, se 

tu credente e discepolo di ogni 

tempo, vuoi venire dietro a me rin-

nega te stesso, ricordati che sei 

una creatura, riconosci il tuo limite, 

prendi la tua croce, quella croce di 

tutti i giorni, quella croce che ti irri-

ta e ti disturba, quella croce che ti 

umilia e ti pesa, la croce che non 

vuoi anche se è inevitabile nella tua 

vita, la croce che cerchi di scrollarti 

di dosso, prendi questa croce e se-

guimi. Per seguire me, dice Gesù ai 

discepoli e a noi, la via dolorosa, 

molte volte oscura, che non condu-

ce a morte, porta alla vita senza 

fine, alla resurrezione alla felicità 

dell’amore e del dono. 

Il messaggio è chiaro, Pietro non lo 

capisce come non lo capirono gli 

altri suoi colleghi, ma c’è un’aper-

tura della vita in un orizzonte più 

vasto, sembra come qui, la vostra 

casa quando si  sale su dalla valle 

del cimitero e si vede il mare e si 

apre il cuore. La vita della fede è 

questa apertura d’immensità, è 

questa apertura che ci porta in una 

posizione diversa, che fa superare 

tutte le paure, che dice che il tuo 

cammino è ancora un cammino che 

dà un servizio agli altri, una testi-

monianza e un cammino che libera 

da ogni angoscia. 

Abbiamo ripetuto nel Salmo re-

sponsoriale questa volontà di cam-

minare alla presenza del Signore 

nella terra dei viventi. Davanti a 
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questa prospettiva si capisce anco-

ra meglio il mistero della morte e si 

capisce soprattutto come questo 

mistero di morte, del quale parlia-

mo e del quale molte volte non vo-

gliamo parlare, sia legato profon-

damente al mistero della vita. Non 

c’è una separazione fra il mistero 

della vita e il mistero della morte.  

Noi fratelli e sorelle camminiamo 

verso la nostra morte e verrà il 

giorno in cui noi dovremo attraver-

sare questo nodo e riusciremo non 

solo a vedere dall’esterno e da  lon-

tano la via della salvezza, la terra 

dei viventi, ma saremo con le no-

stre sorelle e con tutti i nostri fra-

telli e coloro che ci hanno precedu-

to, saremo dentro questo via di re-

surrezione  e questa realizzazione 

della pace. 

Ecco, non vorrei aggiungere nes-

sun’altra cosa, ma voglio dire sol-

tanto una parola di gratitudine alla 

nostra sorella Madre Vincenza. 

Questo tempo tra le varie memorie 

che abbiamo fatto della vita di que-

sta nostra sorella, della vostra Con-

gregazione è capitato di ricordare 

particolarmente i 43 anni di pre-

senza qui a Santa Marinella. Era il 

1981 quando voi siete venute qui, 

in questo luogo, e questa città è 

diventata la vostra città e questa 
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casa diventata la vostra casa e al-

lora una parola di gratitudine. 

La vostra presenza non è stata una 

presenza inoperosa, voi avete ma-

nifestato la fede attraverso le ope-

re, le opere grandi che voi fate ver-

so le persone appunto nella neces-

sità, verso le famiglie che hanno 

bisogno di essere aiutate nel servi-

zio alle persone più anziane e più 

deboli membri di queste famiglie 

che le stesse famiglie non sono in 

grado di accompagnare. 

Io vorrei dire gratitudine particola-

re perché la vostra casa, questa 

casa, è diventata anche la casa di 

molti sacerdoti che vivono gli anni 

difficili della vecchiaia, ma vivono 

nella serenità proprio grazie al vo-

stro servizio, alla vostra compa-

gnia. Vorrei esprimere questa pre-

ghiera, questa ammirazione, voi 

sapete che sono più responsabile di 

questa Chiesa diocesana, ma lo 

sono stato per tanti anni, 19 per la 

precisione, e durante questo perio-

do ho sempre guardato con molto 

appezzamento, con affetto e con 

riconoscenza il vostro servizio e ho 

avuto modo di sentire tante volte 

dalla Madre Vincenza che essa ri-

cordava gli anni complicati, il suo 

passaggio dall’esperienza della fa-

miglia Paolina ad una uova fami-

glia che è riuscita a creare grazie 

alla sua generosità e grazie alla 

capacità di lettura di uomini di 

Chiesa che hanno riconosciuto la 

bontà di un cammino che veniva 

loro proposto.  Ecco, io l’ho detto 

altre volte ed ora lo ripeto, se avrò 

necessità non esiterò a bussare alla 

vostra porta, l’ho detto anche a 

Madre Vincenza nel nostro incon-

tro dell’ultima volta e lei, nono-

stante le difficoltà degli ultimi anni 

della sua vita, sempre con grande 

generosità acconsentiva sempre 

col suo sorriso. Sorriso che ricordia-

mo e rimane per tutti noi. 

Ricordo questa donna di Dio, che 

ha testimoniato la sua fede con 

grandi, generose opere di carità. 



Ave, Vergine Maria “in Visitazione” 

                                                   di Madre Vincenza Minet 

Donna dei lunghi silenzi,  

che maturan la parola  

vate delle rimembranze  

nel più splendido dei canti:  

il tuo MAGNIFICAT! 

 

O figlia dell’osservanza  

ove si incurva una culla  

o Eva dell’obbedienza  

in cui nasce l’uomo nuovo. 

 

Ave, 

Vergine Maria in visitazione,  

arca di un’altra alleanza  

ove amor diventa legge  

fine della dura erranza  

quando si erge la tua fede,  

madre Tu nella speranza  

ove Dio si fa a noi gaudio,  

madre nella sofferenza  

ai piedi di tante croci  

 

Ave 

Vergine Maria in visitazione... 

Bella sei di quell’infanzia  

in cui Dio ci ha rimessi,  

o covone di semenza  

che il suo popolo ha nutrito,  

fiamma tu dell’evidenza  

in visita perenne  

alla nostra notte fonda,  

e tu segno di speranza  

di cui il soffio ci circonda...  

 

Ave, 

Vergine Maria in visitazione.  



“Non possiamo accontentarci di una vita mediocre, come faro in via di 

estinzione, ma essere fari luminosi, posti in alto, affinché la luce 

‘risplenda a tutti coloro che vivono nelle tenebre’”  

Madre Vincenza Minet 


